
Cultura e spettacoli

Un’iniziativa 
di Isrec e Insmli

La ricerca storiografica
ai tempi della rete
e l’insegnamento a scuola
Resistenza e seconda guerra mondiale: un convegno
per offrire ai docenti  percorsi utili per orientarsi nel web

di CARLA ANTONINI*

erché insegnanti e storici
dovrebbero interessarsi a
Internet, ai social media

come Facebook o Twitter o ai ca-
nali web come Youtube? La cul-
tura non basta a se stessa, la
scuola non ha altre priorità?
Queste sono le domande che
circolano tra gli adulti che, per
questione anagrafica, al massi-
mo sono diventati “migranti di-
gitali”, vale a dire persone che si
adattano ad usare il cellulare, lo
smartphone, il tablet e a consul-
tare Wikipedia in affanno di
informazioni.

A fornire risposte a tali legitti-
me domande è stato dedicato il
primo Corso nazionale di for-
mazione sulla storia nell’era di-
gitale, tenutosi esattamente un
anno fa a Piacenza (tutti i mate-
riali all’indirizzo: http: //www.
novecento. org/dossier/la-sto-
ria-nellera-digitale/) che ha vi-
sto la partecipazione di oltre
150 docenti e ricercatori da tut-
ta Italia.

La rivoluzione informatica in-
veste ogni settore della ricerca,
anche quella storica e ha rag-
giunto, se pur in maniera diffor-
me e graduale, anche la scuola i-
taliana. Il web e il digitale costi-
tuiscono un passaggio di “para-
digma”, tanto negli stili di ap-
prendimento, quanto nelle mo-
dalità della ricerca storica. Se
non supportati dalla riflessione
disciplinare e dalla formazione,
gli insegnanti rischiano di reagi-
re allo spaesamento, indotto
dalla sovrabbondanza informa-
tiva della navigazione in rete, in
modo conservativo oppure to-
talmente acritico. In poche pa-
role, occorre attrezzarsi, cultu-
ralmente e pedagogicamente,
per cogliere le opportunità che
l’era digitale offre. Per quanto ri-
guarda la ricerca e la storiogra-
fia, sapere come e dove cercare
in rete i documenti e conoscere
le strategie per riconoscere la
scientificità delle fonti, mentre
la scuola ha il compito di rinno-
varsi per intercettare l’interesse
dei ragazzi e valorizzare le capa-
cità indotte dagli attuali stili co-
gnitivi in un’ottica costruttivista
e partecipativa, profondamente
modificati dalla rivoluzione tec-
nologica dei “nativi digitali” (a-
bitudine al learning by doing, al
multitasking, alla condivisione
dei social network).

Gli Istituti storici della Rete In-
smli (67 in tutta Italia), dotati di
consolidata esperienza teorico-
pratica nella didattica della sto-
ria, struttura reticolare sul terri-
torio nazionale ed esplicito
mandato ministeriale per la for-
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mazione storica, si pongono nel-
l’ottica di derivare dalla rivolu-
zione in atto le indicazioni per la
definizione di un “programma di
ricerca” per la diffusione scienti-
fica della storia nell’era digitale e
per la sua traduzione in percor-
si curricolari da offrire alla scuo-
la. Così nasce il nuovo appunta-
mento nazionale, la seconda e-
dizione di. storia@: Resistenza e
seconda guerra mondiale. Digi-
tal public history e risorse didat-
tiche in rete, organizzata con-
giuntamente da Isrec e Insmli e
l’indispensabile supporto della
Fondazione di Piacenza e Vige-
vano. Si tratta di un prosegui-
mento della riflessione sull’of-
ferta in rete della cultura storica
della contemporaneità e dei la-
boratori in ambiente digitale,
pensati ed esperiti per e nelle
scuole, associata quest’anno ad
un tema preciso, nell’intento di
offrire ai partecipanti percorsi u-

tili per orientarsi nel web e po-
tersi ispirare alle proposte didat-
tiche riguardanti un argomento
complesso e spesso frettolosa-
mente trattato. La ricerca pro-
dotta e promossa dagli Istituti si
configura da sempre come pu-
blic history, come comunicazio-
ne e divulgazione della storia
con professionalità storiografi-
che al di fuori di uno specifico
contesto accademico, grazie a
strategie interdisciplinari di col-
laborazione e lavoro collettivo.
In quest’ottica, la digitalizzazio-
ne e l’immissione in rete assu-
mono un ruolo strategico. L’o-
biettivo prospettico del conve-
gno è quindi quello di esamina-
re criticamente se e in che misu-
ra la messa a disposizione degli
utenti del web - in prima istanza:
insegnanti e studenti - è stata
realizzata, come dicono gli in-
glesi, “for anyone to use, remix
and repurpose” (questo, ad e-

sempio, l’intento dell’offerta on
line dell’immenso patrimonio
del British Museum e della Briti-
sh Library), vale a dire in modo
tale da garantire non solo la cor-
rettezza scientifica delle fonti e
del discorso storiografico, ma
anche la facilità e l’appetibilità
della fruizione, e finanche la ma-
nipolazione dei dati e dei pro-
dotti a fini culturali e didattici.

Il convegno - che si articola in
due sessioni: digital public hi-
story e risorse didattiche digita-
li - vede perciò in dialogo storici,
didatti ed esperti di discipline
diverse e apparentemente lon-
tane: scienze della comunicazio-
ne e cognitive, tecnologie digita-
li e virtuali, epistemologia, ergo-
nomia - la scienza che si occupa
dello studio dell’interazione tra
individui e tecnologie -.

Nei nostri auspici è forte il de-
siderio di favorire l’educazione
ad una “grammatica storica” per

le generazioni dei “nativi digita-
li”, bagaglio imprescindibile per
la formazione di una cittadinan-
za consapevole, integrando vec-
chi e nuovi linguaggi, la carta
stampata e la rete, capacità di ri-
flessione e pragmatismo opera-
tivo, analisi storico-critica e libe-
ra navigazione in un approccio
equilibrato e integrativo. Infatti,
se non è o non sarà la scuola ad
insegnare le regole di cittadinan-
za del web - un “ambiente” e non
uno strumento del quale occor-
re conoscere struttura, caratteri
e regole per “navigare” in sicu-
rezza e raggiungere gli obiettivi
di conoscenza che si perseguo-
no - i giovani rimarranno facil-
mente incantati dalle “mitologie
della rete” e impossibilitati a di-
venire protagonisti attivi e con-
sapevoli del proprio destino per-
sonale e di quello collettivo.

* Direttrice Isrec Piacenza

▼ IL  PROGRAMMA

Da domani tre giorni 
di  approfondimenti

cco il programma del se-
condo convegno nazio-
nale sull’insegnamento

della storia nell’era digitale
“Resistenza e seconda guerra
mondiale. Digital public hi-
story e risorse didattiche in
rete” che si terrà da giovedì a
sabato all’auditorium della
Fondazione di Piacenza e Vi-
gevano, organizzato dall’Isrec
di Piacenza in collaborazione
con l’Insmli (Istituto naziona-
le per la storia del movimento
di liberazione in Italia) e gli i-
stituti storici associati.

GIOVEDI’ Prima sessione:
alle 14-14.30 registrazione
partecipanti. Dalle 14.30 alle
15 saluti delle autorità e pre-
sentazione del corso a cura di
Alberto De Bernardi; dalle 15
alle 17 tavola rotonda a cui in-
tervengono Carla Antonini
dell’Isrec, Flavio Febbraro di
Istoreto, Carla Marcellini di Ir-
smlm, Igor Pizzirusso di In-
smli, Giosiana Carrara dell’I-
srec di Savona, Enrico Pagano
dell’Istituto biellese vercelle-
se e valsesia. Dalle 17.15 alle
17.45 intervento di Cinzia
Venturoli seguito da quello di
Deborah Paci dalle 17.45 alle
18.15. Dalle 18.15 alle 19.15
dibattito con Alberto De Ber-
nardi, Antonio Brusa, Claudio
Silingardi, Stefano Moriggi e
Piero Grandesso.

VENERDI’ Prima sessione:
dalle 8.45 alle 10.45 interven-
to di Gigi Garelli dell’Istituto
storico della resistenza di Cu-
neo, seguito da quelli di Ele-
na Vellati di Isgrec, Mariarosa
Davi di Ivsrec, Alessandra
Fontanesi di Istoreco, Luisa
Cicognetti dell’Istituto per la
storia e la memoria del Nove-
cento Parri Emilia Romagna,
Irma Staderini di Irsifar. Dalle
11 alle 11.30 intervento di Ste-
fano Moriggi, seguito da quel-
li di Piero Grandesso, Seba-
stiano Bagnara, Oronzo Par-
langeli, Marcello Flores e An-
tonio Brusa fino alle 13.

Seconda sessione: dalle
14.15 alle 18.30 intervento di
Patrizia Vayola e presentazio-
ne dei prodotti didattici a cu-
ra di Paolo Mencarelli e Silva-
no Priori dell’Istituto di Firen-
ze, Flavio Febbraro dell’Istitu-
to di Torino, Luciana Granzot-
to dell’Istituto di Venezia, Lu-
ciana Ziruolo dell’istituto di
Alessandria e Maila Pentucci
dell’Istituto di Macerata. Dal-
le 16.30 alle 17.30 interventi di
Antonio Fini e Giovanni Mar-
conato, seguiti da quelli di
Antonio Brusa e Marcello Flo-
res fino alle 18.30.

SABATO Prima sessione:
dalle 9 alle 9.30 intervento di
Patrizia Vayola seguito da
quelli di Francesco Leonetto,
Marco Guastavigna e Mauri-
zio Chatel. Dalle 11.15 alle
11.45 intervento di Anna Rita
Vizzari seguito da quello di
Antonio Brusa fino alle 12.30.
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All’auditorium della  Fondazione di  Piacenza e Vigevano per tre giorni si parlerà di ricerca storiografica condotta in ambiente digitale

Alberto De Bernardi dell’università di Bologna introdurrà il convegno all’auditorium della Fondazione

«La parola d’ordine è multimedialità»
Lo storico

Alberto De
Bernardi

dell’università di
Bologna

di BETTY PARABOSCHI

ultimedialità: ecco la pa-
rola d’ordine nell’inse-
gnamento della storia

nell’era digitale. A pronunciarla
è Alberto De Bernardi, docente
dell’università
di Bologna e vi-
cepresidente
dell’Imsli (Istitu-
to nazionale per
la storia del mo-
vimento di libe-
razione in Italia)
che è fra i pro-
motori del se-
condo convegno nazionale sul-
l’insegnamento della storia nel-
l’era digitale “Resistenza e secon-
da guerra mondiale. Digital pu-
blic history e risorse didattiche in
rete” in programma da domani a
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sabato all’auditorium della Fon-
dazione di Piacenza e Vigevano.

L’iniziativa, che è organizzata
dall’Isrec di Piacenza in collabo-
razione appunto con l’Insmli e gli
istituti storici associati, vuole of-
frire ai docenti un’occasione di

confronto e di a-
nalisi dei cam-
biamenti richie-
sti all’insegna-
mento della sto-
ria nell’epoca di
internet e della
rete: «Sono con-
vinto che questo

tema complesso delle nuove tec-
nologie vada sperimentato»,
spiega De Bernardi. «Io non ho
mai attribuito un potere salvifico
alla rete perché essa chiaramen-
te non può risolvere i problemi di
complessità dell’insegnamento

della storia: tuttavia ritengo fon-
damentale insegnare ai docenti
a utilizzare questo genere di po-
tenzialità».

Il motivo è chiaro e il vicepre-
sidente dell’Imsli non lo nascon-
de: «Non si tratta di assecondare
una moda modernista, ma di
mettere a disposizione degli in-
segnanti una lezione importan-
te, un insegnamento prezioso co-
me la multimedialità». Cosa De
Bernardi intenda per “multime-
dialità” è presto detto: «Nell’inse-
gnamento della storia avere la
possibilità di mettere insieme la
musica, le immagini, i documen-
ti scritti, le fotografie risulta de-
cisamente formativo - sostiene -
, è un modo ulteriore per dare
forza e vitalità all’insegnamen-
to».

Ecco dunque l’importanza di

formare gli insegnanti e di forni-
re loro delle tracce guida per u-
sufruire al meglio delle risorse di-
dattiche presenti in rete: «Le
scuole sono state dotate di Lim,
ma ora queste lavagne multime-
diali vanno riempite di contenu-
ti che si trovano sì sui libri di te-
sto, ma anche in internet - conti-
nua De Bernardi -, è questo l’o-
biettivo che ci si deve porre: le

Lim sono degli strumenti che
consentono di valorizzare la
multimedialità negli approcci
formativi alla materia e come ta-
li vanno utilizzate».

Certo un problema resta ed è
quello della reale ed effettiva ca-
pacità del corpo docente di usu-
fruire al meglio di queste nuove
tecnologie: «La questione riguar-
da un problema di formazione

degli insegnanti che da tempo
non viene più fatta - continua il
vicepresidente di Insmli -, in
questo modo il gap fra potenzia-
lità e conoscenza degli insegnan-
ti non viene riempito perché ciò
è possibile solo ricorrendo a una
formazione reale. Quello che oc-
corre gestire oggi è lo scarto fra le
parole e i fatti: informatizzare le
scuole significa garantire un in-
vestimento a questa realtà di cui
per ora non si vede traccia. Signi-
fica anche cercare di colmare e di
rimediare al grande squilibrio re-
gionale che è una delle questioni
basilari da risolvere».

A partire da queste basi dun-
que nasce il convegno nazionale,
organizzato fra l’altro da un isti-
tuto che presenta il più grande
patrimonio filmico, documenta-
rio e fotografico sulla seconda
guerra mondiale e sulla Resisten-
za, oltre che l’80 per cento dei do-
cumenti che sono stati digitaliz-
zati: «Sono risorse, queste, che le
scuole devono imparare a usare
davvero» conclude De Bernardi.

Uno strumento prezioso
«Le scuole sono state
dotate di Lim, ora vanno
riempite di contenuti»

LIBERTÀ
Mercoledì 5 marzo 201438


